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NOVITÀ. I programmi di Baudo, le bufale di Piersilvio. Ma in viale Mazzini...

Pippo Mediaset
«Reinvento la tv
una volta al mese»
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Diavolo
d’un Gulliver

I L VIAGGIO catodico de I viaggi
di Gulliver si concluderà do-
mani (Canale 5, ore 20.50)

per quello che riguarda la tournée
italiana, dopo i successi americani
(premio Emmy ‘96). La miniserie
in due puntate, di grande qualità
tecnica e produttiva (è costata 50
miliardi e si capisce e si vede dal
cast e dagli effetti speciali), è l’ulti-
ma trasposizione spettacolare del
capolavoro di Jonathan Swift,
grande satirico britannico da molti
e per lungo tempo confuso quale
autore adatto all’infanzia. Eppure
Swift aveva anche scritto l’irresisti-
bile ed efferrato Modesta proposta,
pamphlet nel quale l’autore, indi-
gnato per lo stato di inaudita indi-
genza dei bambini irlandesi, sug-
geriva la grottesca soluzione del-
l’immutabile problema consiglian-
do di mangiare i piccoli «per impe-
dire ai figli dei poveri di essere di
carico ai loro genitori o al paese e
per renderli utili al pubblico», co-
me recitava il sottotitolo dell’ope-
retta. Proprio il tono paradossale
rese difficile anche l’impatto del
Gulliver col pubblico latino che
evitò spesso di approfondirne la
morale suggerendo il fraintendi-
mento degli intenti e la riduzione
del romanzo a «favole» tralascian-
done le implicazioni ideologiche.
Nella versione televisiva invece,
grazie ai dialoghi, prorompe la
componente rivoluzionaria (termi-
ne ambiguo?) dell’opera. Basta
pensare a quando i lillipuziani
parlano della loro sanguinosa
guerra interna non riuscendo a ri-
cordarne le motivazioni. E quando
qualcuno ricostruisce la ragione
del conflitto, ne scopriamo l’asso-
luta assurdità: la carneficina seco-
lare era attribuibile a un diverso
parere sul come rompere le uova,
se dalla parte stretta piuttosto che
da quella larga. Altro momento di
grande forza satirica si verifica
quando Gulliver spiega con disin-
voltura alla regina dei giganti il si-
stema politico inglese basato sulla
corruzione e l’incompetenza. È
chiaro che al pubblico infantile
(tutti noi?) è maggiormente colpi-
to dagli effetti spettacolari degli in-
contri del protagonista coi lillipu-
ziani e coi giganti per esempio.
Così succede da sempre. Nella ver-
sione televisiva, grazie alla cura
del dialogo ben tradotto e propo-
sto in un doppiaggio di rara effica-
cia (ah, sì doppiassero anche certi
attori della nostra fiction!), è pos-
sibile rilevare la dirompente carica
polemica di Swift, il suo straordi-
nario anelito di giustizia morale.

L A NARRAZIONE si svolge su
due piani con uso di molti
flash back: il racconto parte

dal ritorno del protagonista a casa,
inframezzato da ricordi scioccanti
delle avventure da lui affrontate. Il
protagonista è Ted Danson il cui cur-
riculum è di una varietà impressio-
nante (attore, produttore, regista,
maestro di recitazione). Intorno a lui
si muovono grandi interpreti, da sir
John Gielgud a Peter O‘ Toole (im-
peratore di Lilluput) a Geraldine
Chaplin, Omar Sharif, per citare
quelli del cast più conosciuti da noi.
Le locations del tv-movie sono per-
fette: il Portogallo con le sue architet-
ture monumentali è risultato uno
sfondo ideale. I viaggi di Gulliver è
stato girato in pellicola, non in
elettronica per ragioni tecniche
evidenti. Domani sapremo se i no-
stri fruitori sono in sintonia con
quelli americani (in Usa otto mesi
fa, il Gulliver ha avuto il 30% circa
di share, quasi come da noi Beato
fra le donne). Speriamo (senza
molte illusioni) che la cosa non
influisca sulle iniziative future.
Un’ultima considerazione: questo
ritorno ai classici dovrebbe farci
meditare. Siamo stati proprio noi
ad aver proposto per primi (e per
primi le abbiamo abbandonate) le
trasposizioni televisive di capola-
vori. Perché non riprovarci?

[Enrico Vaime]

Alla Fininvest
andò nell’87
Per soli 18 mesi

Pippo a Mediaset: conferma i 6 programmi speciali, uno al
mese a partire dall’11 gennaio. Smentita la volontà di fare
concorrenza diretta al festival di Sanremo, per rispetto a
Mike e perché «bisogna inventare eventi musicali del tutto
inediti». Tre anni di contratto per «rinnovarsi e rinnovare la
tv». Alla Rai la critica di non avergli fatto pervenire nessun
attestato dopo il proscioglimento nella inchiesta su Sanre-
mo. E stasera sarà al Maurizio Costanzo Show.

MARIA NOVELLA OPPO

La stradaRai-Berlusconi, Pippo la
conoscemoltobene. Era emigrato alla
Fininvest già una volta, durante i
«favolosi» anni ‘80. Andòcosì: durante
l’ultimapuntatadi «Fantastico», il 6
gennaiodel 1987,Baudoattaccò in
diretta l’allorapresidente dellaRai
EnricoManca («casusbelli», la famosa
polemica sul «nazional-popolare»).
Subitodopo, firmò con la Fininvest un
lucroso contratto: 5miliardi per5
anni. Nondurònemmenounannoe
mezzo: nel giugnodell’88, dopopochi
mesi di «Festival» e «Lagiostra», il
presentatore ruppe l’accordo, pagò
una salatapenale e restò lontanodal
videoquasi per unanno.Dopo lapace
conManca (auspice il «grande
tessitore»BiagioAgnes, allora
direttoregenerale) tornò sulla tv di
stato con«Seratad’onore», aprile ‘89.
Da allora, anni di trionfi (compreso il
rilanciodi Sanremo), finoalle
dimissioni (rientrate) dello scorso
febbraio eall’autosospensionedopo
l’iscrizione nel registrodegli indagati
per le sponsorizzazioni illegali(il 9
maggio). Il resto, è storia d’oggi.
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Il regista
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Boncompagni
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C. Ferraro/Ansa

Acquisti Rai: Boncompagni
e la coppia Ambra-Celentano

MONICA LUONGO— MILANO. Ora che sappiamo tut-
to, ne sappiamo quanto prima. In-
somma, noi giornalisti abbiamo
troppa fantasia, oppure i dirigenti
Mediaset ne hanno troppo poca. E
così, tutto quello che avevamo ipo-
tizzato e anticipato è stato confer-
mato: Baudo farà sulle reti Mediaset
6 speciali, una volta al mese (a parti-
re dall’11 gennaio). Mentre quello
che aveva pubblicato un altro gior-
nale (tanto per non far nomi: il Cor-
riere della sera) e cioè che Pippo
sarebbe andato in onda contro il
Festival di Sanremo, non è vero ed
è meglio così. Sarebbe stata una
meschina ripicca e anche un perfi-
do tiro nei confronti del povero Mi-
ke Bongiorno, conduttore della
prossima grande fiera della canzo-
ne italiana.

La notizia falsa è stata inconsa-
pevolmente gettata nel Girmi della
comunicazione da Berlusconi, in-
teso come Piersilvio. Ragazzo sim-
patico, di una gentilezza addirittu-
ra imbarazzante che, preso nel
momento della delusione calcisti-
ca di domenica sera, quasi per
compiacenza ha gettato alla stam-
pa un osso da rosicchiare. E così
quelli troppo furbi, che si erano
appostati allo stadio per strappare
notizie alla fonte, sono rimasti fre-
gati. Con grande soddisfazione di
tutti gli altri che hanno potuto assi-
stere ieri mattina alla smentita im-
barazzata del giovane Berlusconi
junior: «La mia era solo una battu-
ta. Volevo dire che con Baudo as-
sesteremo dei colpi alla concor-
renza anche nei momenti di mag-
gior forza».

Ma tornando a Pippo, che ab-
biamo trovato coi capelli final-
mente grigi e la voce ancora un
po‘ roca, è stato abile come sem-
pre e abbastanza signorile nei
confronti della Rai. Tranne che in
un caso: dopo aver parlato del
presidente Siciliano e del direttore
generale Iseppi, dicendo che han-
no tentato di tenerlo ancorato alla
tv di stato, del capostruttura Mario
Maffucci non ha voluto dire niente,
ma poi ha detto peggio di niente
in latino: «De minimis....». Una cat-
tiveria condita dalle solite dichia-
razioni di affetto per la Rai, dalla
quale Pippo si sarebbe allontana-
to, anzi riallontanato, soprattutto
per imprimere alla sua carriera
una svolta, un segno visibile di
cambiamento.

«La tv è in crisi, non come mez-
zo, ma per l’assuefazione e ripetiti-
vità che si è imposta attraverso
l’acquisto di interi pacchetti di for-
mat dall’estero. Si è abusato anche
del capovolgimento di ruoli, con

gli spettatori resi a forza protagoni-
sti. Ora è arrivato il momento di
cambiare e di tornare al classico:
c’è chi fa lo spettacolo e chi è a
casa per goderselo». Sempre che
ci sia qualcosa da godere, aggiun-
giamo noi, che abbiamo solo da
esser felici della volontà di rinno-
vamento manifestata da Baudo.
Anche se gli abbiamo dovuto con-
testare l’orientamento prevalente
finora in Mediaset, non proprio im-
prontato all’ansia del cambiamen-
to, ma piuttosto all’acquisto di tut-
to il vecchio patrimonio Rai per ri-
costituire al proprio interno giusto
la televisione del tempo che fu e
che forse sempre sarà.

Anche il presidente Fedele Con-
falonieri ha voluto rispondere a
questa critica, sostenendo che la tv
commerciale non si è limitata a
strappare i pezzi pregiati alla tradi-
zione Rai, ma ha dato anche uno
scrollone alla tv nazionale. Pippo
ha aggiunto che «certi timbri della
tv commerciale sono entrati anche
in Rai, ma alla fine l’importante è
chi fa meglio le cose». Giustissimo
e sicuramente, se c’è qualcuno
che sa fare le cose televisive, sono
i vecchi marpioni della tv come

Mike, Pippo, Corrado, Vianello
che, guarda caso, sono tutti sotto
contratto Mediaset. Ma basta que-
sto splendido Jurassic Park per fare
nuova la tv?

Per completare l’informazione,
precisiamo che il contratto di Bau-
do durerà tre anni e comporterà
per il ‘97, oltre ai sei speciali, an-
che un programma settimanale in
autunno. Tutte cose che stanno
ancora nel cervello di Giove, par-
don, di Pippo. Dove pure si trova
la verità sull’ultimo Sanremo e sul
conflitto durissimo che oppose il
festival alla troupe di Striscialanoti-
zia. Ora Baudo si dice contento di
riprendere a collaborare con Anto-
nio Ricci e lascia capire che, nel
mondo dello spettacolo, c’è sem-
pre un «gioco delle parti». Quello
che invece gli preme di più è sot-
tolineare come dall’inchiesta sul
festival, condotta dal sostituto pro-
curatore Giovanna Ichino, dopo
una infinità di interrogatori e ri-
scontri, sia uscita la richiesta del
suo proscioglimento in istruttoria.
Una notizia che secondo Baudo
non è stata data dalla stampa con
il rilievo necessario dopo tanta ba-
garre. È vero e gliene diamo atto.

— ROMA. Per un grande che se ne va a Mediaset, due
si riaffacciano a viale Mazzini. Così si stanno muoven-
do i dirigenti della Rai per portarsi a casa Gianni Bon-
compagni e Ambra Angiolini. Il maestro e la suaallieva
lasciano Cologno Monzese e gli studi di produzione di
Roma, per sbarcare sotto le zampe del cavallo di bron-
zo di viale Mazzini, ma non insieme, come successe
per Non è la Rai su Italia 1. Ambra sarà la partner di
Adriano Celentano nel programma Il conduttore,
che andrà in onda a partire da aprile su Raiuno.
Boncompagni sta invece per firmare un contratto
«interrete» insieme alla sua collaboratrice storica Ire-
ne Ghergo e torna a viale Mazzini dopo una col-
lbaorazione quasi trentennale.

Diventano dunque realtà le dichiarazioni rilascia-
te più volte dal direttore di Raiuno Giovanni Tantillo
che considera questa dell’azienda pubblica una fa-
se, delicata sì, ma di passaggio e rimescolamento
delle carte, proprio come la campagna acquisti dei
calciatori. È vero che se ne sono andati Baudo, Bo-
nolis, Michele Santoro e, ancora più indietro nel
tempo, quelli del Bagaglino. Ma è pur vero che Raf-
faella Carrà è tornata dalla Spagna per Carramba,
che è arrivato il molleggiato e che ora sbarca anche
Ambra. Legata fino al giugno prossimo da un con-
tratto con Mediaset per il suo Non dimenticate lo
spazzolino da denti, che conduce insieme a Gerry
Scotti, probabilmente andrà «in prestito» a Raiuno
per Il conduttore. Tra la giovane scoperta di Bon-
compagni e Adriano Celentano è nato infatti un
grosso feeling e insieme hanno realizzato Super,
uno speciale musicale andato in onda su Canale 5

e realizzato interamente dal musicista, con un video
di sua produzione e un’intervista ad Ambra. Si trat-
terà di un gruppo stravagante e insolito, quello de Il
conduttore, visto che in video ci saranno quattro o
cinque personaggi, incluso Bruno Gambarotta nei
panni del maggiordomo.

Boncompagni, nome storico della radio e della
tv, aveva più volte espresso l’intenzione di lasciare
Mediaset dopo Non è la Rai, e le voci di un passag-
gio in Rai, che aveva lasciato dopo un’ultima edizio-
ne di Domenica in, sono circolate per lungo tempo.
Anche dopo che il regista, in estate, era stato coin-
volto nell’inchiesta sui sexy provini, per il quale la
stessa accusa ha chiesto poi il proscioglimento. Lui
stesso conferma le voci circolate ieri e parla di una
trattativa «ormai in dirittura d’arrivo». L’accordo sa-
rebbe per una serie di programmi per Raidue (Frec-
cero è stato già suo direttore a Italia 1 ai tempi di
Non è la Rai) e Raiuno, tra cui uno sulla musica
classica, a cui il regista tiene molto.

L’ago della bilancia sta dunque ritornando verso
il centro, perché vi abbiamo lasciato come dulcis in
fundo della nostra lista Mike Bongiorno, che andrà
a condurre il prossimo Festival di Sanremo insieme
a Piero Chiambretti. Questo sì che è stato un col-
paccio che, forse, salverà capra e cavoli, nel senso
che Bongiorno rimarrà un uomo Mediaset, dunque
volto noto di quelle reti commerciali. Che, come si
sa, nei giorni del Festival realizzano scarsissimi
ascolti. Cosa di meglio, allora, che mettere una fac-
cia del biscione nella manifestazione più nota e di
successo della tv pubblica?

Premi Ubu per il teatro 1996
Stravince il «Pasticciaccio»,
il miglior attore è Mastroianni

IL DOCUMENTARIO. Lo trasmetterà Raidue il 4 dicembre

Beatles: arriva il filmato!
Comedi consueto, in occasionedellapubblicazionedel
«Patalogo», annuariodi tuttoquanto fa spettacolo, editodalla
Ubulibri, sonostati assegnati ieri seranella sala teatraledella
Scuolad’artedrammatica«PaoloGrassi», i PremiUbuper il
Teatroper la stagione1995-1996, su segnalazione dei critici
del settore. A fare lapartedel leone«Querpasticciacciobrutto
de viaMerulana», prodottodal Teatro diRoma, che quest’anno
si aggiudica il titolodimiglior spettacolodell’anno,migliore
regia (firmatadaLucaRonconi) emigliore scenografia
(MargheritaPalli).Miglioreattore, invece, è stato votato
MarcelloMastroianni per il toccantepersonaggiodell’anziano
professore inpartenzaper l’ospizio in «Leultime lune»di Furio
Bordon, spettacoloattualmente interrottoper ledifficili
condizioni di salute dell’attore, e infatti è stato lo stessoBordon
a ritirare la stuatuetta al postodell’attore, inquesti giorni a
Parigi perdelle cure.Migliore attriceElisabettaPozzi per la sua
interpretazionedel ruolodi Sonia in «Zio Vanja»diCechov, regia
diPeterStein, coprodottodal TeatrodiRomaedal Teatrodi
Parma. AncoraaCechov l’Ubuper ilmiglior spettacolo
straniero, vintoda «Le tre sorelle»prodottodal TeatrodiVilnius
per la regia di Ejmuntas Nekrosius.
Hannovinto le tre «nomination» speciali unartista ormai sulla
crestadell’ondacomeMoniOvadia (per la sperimentazione su
teatroemusica in «Ballatadi finemillennio») eduegruppi la cui
presenzaè semprepiùqualificanteper creatività e invenzione
nel panorama del teatro italiano:RavennaTeatrodirettoda
MarcoMartinelli e il Teatrodella TossediGenovadirettoda
ToninoConte. Il neonato premioGiuseppeBartolucci peruna
rassegnadedicataallenuove realtà teatrali è andato inveceal
Festival diRovigoOpera Primaacura del Teatrodel Lemming.

— ROMA. Ce l’hanno fatta. È stato
finalmente raggiunto un accordo
fra Raidue e la Apple, con lamedia-
zione della Emi italiana, per la tra-
smissione televisiva del documen-
tario sulla storia dei Beatle che la re-
te americana Abc aveva trasmesso
nel novembre scorso nella versione
di cinque ore. Successivamente il
filmato era stato venduto alle televi-
sioni di 94 paesi. Ma non all’Italia
che l’aveva rifiutato perché «troppo
caro». L’accordo è stato reso noto
ieri pomeriggio dalla casa disco-
graficaEmi.

Alla realizzazione dell’edizione
italiana hanno contribuito molti
personaggi delmondodello spetta-
colo, che condividono la passione
per imitici «FabFour».

Un bel colpo a favore di Raidue,
la rete diretta da Carlo Freccero. Il
documentario ha avuto un succes-
sone, finora. Nell’ultimo anno è sta-
to visto da oltre 420 milioni di tele-
spettatori nelle 94 nazioni. È anco-
ra presto per segnarsi l’appunta-
mento sul calendario: la data do-

vrebbe essere il 4 dicembre (in un
orario non «di punta»: probabil-
mente la seconda serata), ma sarà
confermata solo il 3 dicembre con
unaconferenzastampa.

E così la Rai rimedia alla clamo-
rosa rinuncia di un anno fa. Un col-
po a vuoto che a suo modo fece
sensazione. L’azienda di Stato non
acquistò i dirtitti di trasmissione del
documentario, messi in vendita a
cifre altissime dalla Emi. A quel
punto fu Mediaset a tentare l’acqui-
sto, ma dopo l’annuncio dell’ac-
cordo sorsero problemi alla tra-
smissione, che portarono alla ri-
nuncia di Mediaset. E questo per-
ché? Perché Paul McCartney aveva
posto un veto rigidissimo (ovvero
discriminante per le tv italiane) al
tipo di spot con i quali era possibile
interrompere il film. Tra i prodotti
messi all’indice dall’ex Beatle, gli
alcolici, le sostanze inquinanti, le
pellicce, lacarne...

Il documentario, di oltre cinque
ore, ripercorre la storia dei «Fab
Four» attraverso materiale in gran

parte inedito. I lungo film è stato
realizzato nell’ambito del progetto
di rivisitazione della storia dei Bea-
tles del quale fanno parte i tre cofa-
netti di cd usciti a partire dallo scor-
so autunno, che contenevano an-
che canzoni inedite realizzate ac-
costando, con sofisticate tecniche
elettroniche, la voce di John Len-
non a quela di Paul Mccartney,
GeorgeHarrisoneRingoStarr.

Grida di evviva arrivano dai fan
club italiani. «Finalmenteanchenoi
ci mettiamo in linea con gli altri
paesi civili» dice il presidente dei
Beatlesiani d’Italia. Secondo i bea-
tlesiani, il «riscatto definitivo» per la
Rai è ancora possibile: «La Rai - di-
cono - potrebbe passare, se non
tutto, il maggior numero di ore del
documentario. Una cosa che nean-
che l’Abcha fatto, perchéhaoptato
per una sintesi». «Quel video - ag-
giungono - è qualcosa di cultural-
mente importante. I Beatles sono
parte della storia della musica, e fa
piacere che sia la Rai a fare cultu-
ra».


